CAPITOLO 7

SINTESI DEL CAPITOLO

Esempi dalla legge terrena

· La legge ha potere sull’uomo finché egli vive fisicamente (1). 

· La legge non ha più potere su di lui quando l’uomo muore fisicamente (2).

Esempi dalla legge del matrimonio

· La donna è per la legge legata al marito finché egli vive (2).

· La donna è sciolta dalla legge che la lega al marito, se questi muore (3).

Cristo libera dalla legge
· Cristo è morto e si è separato dal vincolo della legge (4).

· L’uomo si libera dalla legge quando muore nel battesimo (4).

· Tale morte lo separa dalla prima legge e lo fa appartenere ad un altro (5).

· La legge imputa il peccato e l’uomo non può sciogliersi da solo da quei legami (5-6).

· La legge è peccato? No! Ma non si può conoscere il peccato senza essa (7).

· Il peccato prende vita con la legge; il peccato muore (non è imputato) senza legge (8).

· Senza legge non si ha coscienza di peccare e l'uomo si sarebbe trovato nell’Aldilà perduto senza saperne i motivi (9).

· Venuta la legge, l'uomo vide che peccava ed ebbe coscienza di essere spiritualmente morto (10-11). 

· La legge è santa; è l'uomo incapace di rispettarla e di risolvere da solo il problema del peccato (12).

· È dunque la legge a dare la morte? No! È il peccato che fa morire tramite ciò che è buono, cioè la legge (12-13).

· Bisogna riconoscere che la legge è buona, perché apre gli occhi e fa capire che l'uomo è dominato dal peccato (14-23).

· Dobbiamo essere grati a Dio per come ha risolto il nostro problema d’incapacità di essere giusti (23-25).

ANALISI DEL CAPITOLO

Esempi dalla legge terrena
v. 1 - «O ignorate voi, fratelli (poiché io parlo a persone che hanno conoscenza della legge), che la legge signoreggia l’uomo per tutto il tempo ch’egli vive?».

Paolo aveva concluso il contesto precedente (cap. 6), affermando che l’uomo, spiritualmente parlando, ha solo due padroni a cui ubbidire: Dio o Satana, il Bene o il male, la Giustizia o l’ingiustizia. Egli inizia qui con una domanda: «Ignorate voi che la legge signoreggia l’uomo finché egli vive?». La legge domina l’uomo durante la sua vita terrena, perché lo mette sempre davanti alla responsabilità di peccare (Galati 3:19). 
Quando l’uomo muore fisicamente non è più sottoposto alla legge e al peccato. Così l’uomo che muore spiritualmente, con il battesimo) si libera dalla legge e non è più schiavo del peccato (Romani 6:14).

La lettera è rivolta a persone che conoscono la legge e alle quali è noto il principio che essa ha potestà sull’uomo fino a quando egli vive. Il paragone viene portato per dimostrare la necessità di liberarsi dalla legge mediante la morte spirituale, che possiamo scegliere noi di fare o no (Romani 8:2).

Esempi dalla legge del matrimonio

Il paragone per esaltare le realtà spirituali continua con un altro esempio di vita pratica: il matrimonio. La sposa è legata al marito dal vincolo della legge e dal dovere di fedeltà; alla morte del marito è libera dal vincolo della legge e può passare ad un altro uomo senza essere adultera. Così il Cristiano, con la morte spirituale nel battesimo, si libera dal peccato, si separa dalla legge che lo accusa, riacquista la propria libertà dall’oppressione del male e si unisce a Cristo nel Nuovo Patto della Grazia che giustifica (Giovanni 5:45; Tito 3:7). 
Non si può passare da un Patto ad un Altro se non vi è stata la morte (annullamento) del Primo; non si può convivere con due Patti, Vecchio e Nuovo, contemporaneamente. Il Primo Patto è “morto” quando è stato inchiodato sulla croce. Ora si può appartenere solo al Nuovo Patto. Questo è un altro grande monito per tutti coloro che convivono tranquillamente con alcune dottrine della legge e alcune della Grazia (Ebrei 8:7; Colossesi 2:13-15)!

Cristo ci libera dalla Legge

v. 4 - «Così, fratelli miei, anche voi siete divenuti morti alla legge mediante il corpo di Cristo, per appartenere ad un altro, cioè a Colui che è risuscitato dai morti, e questo affinché portiamo del frutto a Dio».
Si concretizza qui l’esempio più sopra citato. Si potrebbe dire: il regime della legge è considerato come un’infelice unione matrimoniale che si scioglie e restituisce la libertà. La morte battesimale sottrae il Cristiano alla legge e lo colloca in un altro legame, quello di Cristo. Una relazione questa senza termine, sconfina nell’eternità, garantisce la vita, non è un fallimento, non divorzia; solo l’uomo può decidere di troncarla mediante la propria disubbidienza e infedeltà (Efesini 5:25-27).

Se l’uomo in questa nuova relazione con Cristo, è fedele, sincero, onesto, leale, allora porterà i frutti di opere giuste e buone per la maggior gloria di Dio. I frutti sono quelli di dimostrare la grandezza di Dio, il Quale ci ha messo a disposizione la sua misericordia per non farci perdere nell’eternità (Tito 3:5).

Dio ha dato la Sua legge all’uomo che è «santa e giusta» (v. 12). Mediante essa ha fatto conoscere il peccato, dimostrandoci che non siamo in grado di salvarci con tale sistema. Poi ha prodotto una legge migliore in grado di dare la vita. Se il Cristiano riesce a concretizzare questi concetti nella propria esistenza terrena, e ne rende partecipi anche altri, allora i suoi frutti sono apprezzati da Dio.

v. 5-6 - «Poiché, mentre eravamo nella carne, le passioni peccaminose, destate dalla legge, agivano nelle nostre membra per portare del frutto per la morte; ma ora siamo stati sciolti dai legami della legge, essendo morti a quella che ci teneva soggetti, talché serviamo in novità di spirito, e non in vecchiezza di lettera».
«Mentre eravamo nella carne», indica lo stato della natura umana. È l’uomo della materia, non ancora nutrito della linfa divina, è allo stesso livello degli animali. Si differenzia dall’uomo spirituale che nutrito dalla Parola divina vive e comprende gli insegnamenti dello Spirito. L’uomo può studiare ma se la sua mente rimane attaccata alle cose terrene, egli resterà un mondano, un terreno (1 Corinzi 3:1).

I frutti della legge e i frutti dello Spirito sono opposti tra loro: i primi erano per la morte perché portavano ad essa come legittima conseguenza e punizione. Erano (e sono) i frutti prodotti dalle passioni peccaminose della carne, che hanno ricevuto maggiore produzione (“destate” - 5) dalle prescrizioni della legge. I secondi invece sono i frutti derivanti dalla forza ottenuta in virtù della grazia di Cristo (Galati 5:17-18).

L’uomo, liberato dal peccato, nella tranquillità e nella libertà, trova la forza di servire Dio in «novità di spirito e non in vecchiezza di lettera». Difatti la legge opprime l’uomo, lo rende schiavo, gli chiude la mente e gli oscura l’intelligenza (lettera); invece lo Spirito, lo rende libero, gli offre il modo di agire con libertà, energia, volontà propria, vitalità incessante, piena conoscenza della realtà, senza essere oppresso in alcun modo da cosa alcuna.

v. 7 - «Che diremo dunque? La legge è essa peccato? Così non sia; anzi io non avrei conosciuto il peccato, se non per mezzo della legge; poiché io non avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: non concupire».
Nei versetti precedenti abbiamo letto che le «passioni peccaminose sono destate dalla legge» per operare frutti di morte. Nasce qui spontanea la domanda: «La legge è essa peccato?». Paolo nega questa supposizione e anzi coglie l’occasione per descrivere il compito della legge nel piano di Dio; essa è uno strumento di bene che aiuta l’uomo a conoscere il peccato: «Non avrei conosciuto il peccato, se non per mezzo della legge; non avrei conosciuto la concupiscenza se la legge non l’avesse vietata» (Galati 3:19).

Grazie alla legge se posso conoscere il peccato e salvarmi, perché avrei comunque dovuto pagare il conto con la giustizia davanti al giudizio finale di Dio (Romani 3:20).
Come si può dire che la legge è strumento di peccato se viene da Dio? E tuttavia essa fa materialmente qualcosa che finisce per favorire il peccato. Difatti se la legge non è peccato conduce alla conoscenza del peccato, che rimane però solo conoscenza senza aiuto per combatterlo, anzi gli dà più forza; pertanto soltanto con essa l’uomo sarebbe perduto per sempre (1 Corinzi 15:56).

L’uomo è illuminato dalla legge su ciò che è bene o male, ma il desiderio non viene frenato, anzi è stimolato dal precetto, che non dà la forza per combatterlo. Tutto questo concetto polemico è diretto non contro la legge, bensì contro chi pretende di costruire la propria giustificazione sull’osservanza di questa, pensando di ottenere il premio per il merito di rispettarla (?).

v. 8 - «Ma il peccato, colta l’occasione, per mezzo del comandamento, produsse in me ogni concupiscenza; perché senza la legge il peccato è morto».
L’uomo è peccatore ma non è cosciente di esserlo fino a quando la legge non lo avverte di ciò che è peccato. Il peccato era assopito, quando è venuta la legge si è svegliato e ha prodotto nella mente dell’uomo ogni desiderio, ogni negatività. E la legge pur imponendo il dovere, non dà la forza interiore per compierlo!

«Senza legge il peccato è morto», non ha efficacia, né possibilità di affermarsi e d’imporsi. Ma il peccato è la trasgressione della legge (1 Giovanni 3:4). Esempi:

· Se ad un bambino imponete di non toccare la cioccolata, egli sarà sollecitato a farlo con molto desiderio (= il peccato nel divieto coglie l’occasione per stimolare ancora più ...).

· Se gli mettete la cioccolata a disposizione sul tavolo, pronta per essere consumata, egli può darsi che la prenderà o non la prenderà; in ogni caso, non saprà che sta facendo del male (= peccato morto).

v. 9 - «Perché ci fu un tempo, nel quale, senza legge, vivevo; ma, venuto il comandamento, il peccato prese vita, ed io morii».
Difatti quando non c’era la legge non si avvertiva il peccato, che c’era, però non era sentito dalla coscienza se non in modo confuso e senza valutare la responsabilità morale di averlo compiuto. Il peccato è stato conosciuto quando è stato dato il comandamento, e l'uomo morì; cioè capi che l’unica sorte cui era destinato era la morte spirituale, la perdizione, la separazione dal Padre (Isaia 59:1-2)!

v. 10 - «E il comandamento ch’era inteso a darmi vita, risultò che mi dava morte».
Il comandamento era inteso a dare vita: «Metterete in pratica le mie prescrizioni e osserverete le mie leggi, per conformarvi ad esse. Io sono l’Eterno, l’Iddio vostro. Osserverete le mie leggi e le mie prescrizioni, mediante le quali, chiunque le mette in pratica, vivrà» (Levitico 18:5).

Invece il risultato fu che esso dava la morte, poiché non fu trovato neanche uno che avesse osservato e rispettato le prescrizioni di Dio.

v. 11 - «Perché il peccato, colta l’occasione, per mezzo del comandamento, mi trasse in inganno; e, per mezzo d’esso, m’uccise».
Paolo qui sembra voler personificare il peccato, come un essere malvagio che trae l’uomo in inganno per farlo morire, cioè separare da Dio. La funzione di seduzione qui attribuita al peccato, è la stessa che in altre parti è attribuita a Satana, quando viene detto che il “serpente” sedusse Eva, inducendola a mangiare il frutto proibito da Dio (2 Corinzi 11:3; Genesi 3:9-13). Segno questo che tra Satana e il peccato c’è un legame indissolubile teso a sedurre l’uomo con ogni tattica possibile, per farlo perdere nell'eternità.

v. 12 - «Talché la legge è santa, e il comandamento è santo e giusto e buono».
Se la legge è santa, giusta, buona potrebbe essa dare la morte? Una realtà così positiva potrebbe essere così letale e dannosa? Non la legge dà la morte, bensì il peccato che essa impone di non fare.

Però la legge oltre a vietare, oltre a far conoscere il peccato, fa capire all’uomo attento che non può essere salvato se non interviene la Grazia di Dio. E la Grazia si è personificata nel Figliuolo dell’uomo, Cristo Gesù (Galati 3:22; Romani 11:32).

Difatti la legge santa, giusta e buona ha fatto il suo corso ed ha consegnato l’uomo alla fede, portata da Cristo, laddove può ritrovare la propria immagine perduta, la salvezza della propria anima (Galati 3:24-26).

v. 13 - «Ciò che è buono diventò dunque morte per me? Così non sia; ma è il peccato che m’è divenuto morte, onde si palesasse come peccato, cagionandomi la morte mediante ciò che è buono; affinché, per mezzo del comandamento, il peccato diventasse estremamente peccante».
Che cosa è che causa la morte, la realtà positiva o quella negativa? Quando la legge dimostra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, il peccato coglie l’occasione per far diventare l'uomo più peccatore!

Difatti la legge santa, giusta e buona ha fatto il suo corso ed ha consegnato l’uomo alla fede, portata da Cristo, laddove può ritrovare la propria immagine perduta, la salvezza della propria anima (Galati 3:24-26).

Il peccato, dunque, ha cagionato la morte proprio tramite ciò che è buono: la legge. Perché? Perché violare la legge (santa, buona, giusta) significa ricevere la condanna! In questo modo si può valutare quanto il peccato è peccaminoso, quanto è contrario a Dio e alla legge da lui data!
v. 14 - «Noi sappiamo infatti che la legge è spirituale; ma io sono carnale, venduto schiavo al peccato».
La legge è spirituale perché viene da Dio, appartiene ad un ordine superiore, tende a far ottenere le finalità utili allo spirito, è maestra di virtù e di cose giuste; mentre l’uomo è carnale, schiavo del peccato. Non è dunque la legge ad essere errata, bensì è l’uomo che non la osserva. Pertanto dipende solo dall’uomo l’incapacità di osservarla. Un'incapacità dovuta non a mancanza di intelligenza e di talenti, bensì per la debolezza e l’attrazione verso le cose temporali e terrene. Se l’uomo fosse stato incapace di rispettare la legge a causa di forze superiori allora egli sarebbe ingiudicabile e non soggetto a punizione (1 Corinzi 3:1)!

v. 15 - «Perché io non approvo quello che faccio; poiché non faccio quello che voglio, ma faccio quello che odio».
v. 16 - «Ora se faccio quello che non voglio, io ammetto che la legge è buona».
Se io «non approvo quello che faccio», indica che mi riconosco peccatore. Se io «non faccio quello che voglio, ma faccio quello che odio», capisco che vorrei fare quello che dice la legge e giudico di essere peccatore quando non riesco a rispettarla!

Pietro non approvava se stesso, si riconobbe peccatore davanti a Gesù e lo pregò di allontanarsi da lui (Luca 5:8).  In pratica con la legge mancano le forze necessarie per eseguire le regole della stessa, ed io mi ritrovo peccatore, con un turbine di peccati che invadono la mia coscienza, senza avere a disposizione le forze per superare le difficoltà. Pertanto:

· Faccio il male? Si, però ammetto che è sbagliato!

· Faccio il bene? No, però ammetto che è ingiusto!

· Non faccio ciò che voglio? Sì, e capisco di disubbidire alla legge!

Esempi, la legge dice «Non rubare»:

- Se io rubo non approvo ciò che faccio: perché essa mi dice: «non rubare»;
- Se io rubo non faccio ciò che voglio: perché, vista la legge, vorrei non rubare;
- Se io rubo faccio ciò che odio: perché la legge mi insegna che rubare è peccato.

Se dunque faccio quello che non voglio, dimostro di aver imparato dalla legge ciò che è giusto e ciò che è errato! Questo conflitto interiore che si crea nella coscienza, questo riconoscere il bene dal male, questa capacità di saper distinguere la giustizia dall’ingiustizia, dimostra quanto la legge è buona; e nel contempo mi rivela quanto io sono debole dinanzi al peccato, quanto sono volontariamente incapace di rispettare le regole. 

v. 17 - «E allora non son più io che lo faccio, ma è il peccato che abita in me». 
Sembra qui che Paolo volesse togliere all’uomo la responsabilità di fare il male per scaricare ogni peso sul peccato. In realtà egli vuole dire che soltanto con la legge l’uomo si sente sempre sotto accusa, non riesce a sentirsi liberato nella coscienza e neanche potrebbe riscattare se stesso!

Non è, però, colpa della legge, né del peccato se l’uomo pratica l’ingiustizia!  È l’uomo che, violando la legge, apre al peccato e tanto più questo s’ingigantisce nell’animo, così tanto meno offrirà la possibilità al bene di riprendere il suo posto. È come dire: male attira + male, e renderà l’uomo sempre più schiavo fino al punto di convincersi che il peccato impedisce poi di “volere” una qualsiasi forma di bene. La legge fa conoscere il peccato, ma nel contempo è come un grosso macigno posto sulla coscienza che impedisce di vincere il male (Atti 15:10).
v. 18-20 - «Difatti, io so che in me, vale a dire nella mia carne, non abita alcun bene; poiché ben trovasi in me il volere, ma il modo di compiere il bene, no. (19) Perché il bene che voglio, non lo fo; ma il male che non voglio, quello fo. (20) Ora, se ciò che non voglio è quello che fo, non sono più io che lo compio, ma è il peccato che abita in me». 

Il riconoscersi peccatore, dimostra la maturità di Paolo: riconosce quanto è peccatore, quanto è portato al male, nonostante facesse del bene a tutti! Segno di profonda conoscenza della miseria morale umana, che lo stimola a pronunciare frasi di intensa umiltà: «Ben trovasi in me il volere per fare, ma non il modo di fare» (v. 18; Galati 5:16).

Davanti alla legge noi siamo e restiamo peccatori, e soltanto grazie a Cristo che possiamo avere i peccati perdonati, perché ciò non può venire, né mai verrà, dalle nostre presunte “opere meritorie”, dalle nostre “capacità” o altro di cui ci si può vantare, solo Dio può produrre in noi il giusto modo di volere e agire, secondo il suo disegno (Filippesi 2:13).
Se pensassimo solo per un attimo di poter essere salvati, in quanto ci autoconvinciamo di non “essere più peccatori”, di non aver bisogno di Cristo, perché sono sufficienti le nostre opere, allora siamo dei grandi illusi, poiché la Scrittura ci ricorda quanto siamo schiavi e soggetti al peccato!

v. 21-23 - «Io mi trovo dunque sotto questa legge: che volendo io fare il bene, il male si trova in me. (22) Poiché io mi diletto nella legge di Dio, secondo l’uomo interno. (23) Ma leggo un’altra legge nelle mie membra, che combatte contro la legge della mia mente, e mi rende prigioniero della legge del peccato che è nelle mie membra».

Qui si parla di «legge» per intendere le diverse regole a cui l'uomo può essere sottoposto, tenendo però presente che il Signore comanda di vincere il male con il bene (Romani 12:21):
· Legge morale (21): mentre indica alla coscienza il bene da fare, dimostra il male che si fa.

· Legge di Dio (22): nella quale l’uomo interiore si diletta e trova il giusto equilibrio.
· Legge delle membra (23): esige soddisfare i bisogni delle membra che spesso inducono al peccato.

· Legge della mente (23): è la legge della ragione, che è in grado di specchiarsi alla legge di Dio, e tenta di opporsi alla legge delle membra che induce al peccato.
· Legge del peccato (23): nasce dalla concupiscenza, dal desiderio di peccare. È la legge presente costantemente nella vita dell’uomo.
Parafrasiamo ciò che Paolo dice: «Ogni giorno vorrei fare soltanto il bene, perché mi diletto nella legge di Dio nel mio interiore, però c’è un’altra legge (membra) che mi fa desiderare cose errate; questo va contro la legge della mia mente (ragione) la quale disciplinata dalla legge di Dio, mi induce a fare il bene, ma la legge delle mie membra combatte contro la mia ragione, e spesso con molte probabilità di successo, mi rende schiavo della legge del peccato».

Risultato: pur con la legge di Dio a disposizione, spesso mi rivolgo al peccato, perdo le varie battaglie e quindi non v'è altra prospettiva che la morte, quella eterna e separante da Dio per sempre! Pertanto, l’uomo secondo la ragione serve la legge di Dio, ma secondo la carne serve la legge del peccato.

v. 24 - «Misero me uomo! Chi mi trarrà da questo corpo di morte? Grazie siano rese a Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore. Così dunque, io stesso con la mente servo alla legge di Dio, ma con la carne alla legge del peccato».

Un grido di autocommiserazione che è una supplicazione, implorazione sul come fare per poter superare la barriera del peccato che ci divide da Dio. Al richiamo disperato, segue in netto contrasto un giubilo di vittoria: «Grazie siano rese a Dio, per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore».

È chiaro dunque, solo Cristo può riscattare l’uomo dalla schiavitù del peccato. L’uomo schiavo del peccato e destinato alla morte spirituale diventa una nuova creatura in Cristo per la trasformazione operata dallo Spirito Santo (Romani 8:5-11). La risposta è un grande inno di riconoscenza che sarà descritto da Paolo nel prossimo capitolo.
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SCHEMA

Primo esempio:

La legge ha potere sull’uomo finché

egli vive fisicamente

(1)

Primo esempio:

La donna è per la legge legata al marito

finch’è egli vive

(2)

ESEMPI DALLA LEGGE TERRENA

CRISTO LIBERA DALLA LEGGE

Secondo esempio:

La legge non ha più potere su di lui

quando l’uomo muore fisicamente

(2)

ESEMPI DALLA LEGGE DEL  MATRIMONIO

Cristo è morto  e si

è separato dal

vincolo della legge

(4)

L’uomo si libera

dalla legge quando

muore, con Cristo,

nel battesimo

(4)

Secondo esempio

La donna è sciolta dalla legge che la lega

al marito, se questi muore

(3)

Tale morte lo

separa dalla prima

legge e lo fa

appartenere ad un

altro

(5)

Allora, è la legge

peccato? No! Ma

non è possibile

conoscere il

peccato senza essa

(7)

La legge imputa il

peccato e l’uomo

non può sciogliersi

da solo da quei

legami

(5-6)

Il peccato prende

vita con la legge; il

peccato muore

(non è imputato)

senza legge...

(8)

La legge è santa; è

l’uomo incapace di

rispettarla e di

risolvere da solo il

problema del

peccato

(12)

Venuta la legge,

l’uomo vide che

peccava ed ebbe

coscienza di essere

spiritualmente

morto

(10-11)

Senza legge non si

ha coscienza di

peccare e ci

saremmo trovati

nell’Aldilà perduti

senza saperne i

motivi

(9)

È dunque la legge

a dare la morte?

No! È il peccato

che fa morire

tramite ciò che è

buono (legge

)

(12-13)

Riconoscere che

la legge è buona,

apre gli occhi e fa

capire di essere

dominati dal

peccato

(14-23)

Dobbiamo essere

grati a Dio per

come ha risolto il

nostro problema

d’incapacità di

essere giusti

(23-25)


